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 «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!»

G. Tra pochi giorni inizia la settimana santa, la liturgia propone alla nostra contemplazione due avvenimenti strettamente legati: l’ingresso di Gesù in Gerusalemme e la sua passione. La processione coi rami d'ulivo ha un significato ben preciso: nella fede accogliamo Gesù che in questa Settimana - attraverso i Riti Liturgici - rende attuale entro la nostra comunità quei suoi gesti salvifici e ne comunica tutto il frutto di salvezza. Accogliere Gesù vuol dire essere con Lui sia nei momenti di gioia come nei momenti di sofferenza. Il dramma della Passione ci porta a vedere il Figlio di Dio per noi umiliato, schernito, appeso ad una croce dove muore. Un Dio fedele al disegno del Padre e fedele all’amore per l’umanità tutta. Un Dio che ha preso su di sé l’estremo abbandono del Padre per liberare l’uomo dal peccato e ridonargli la gioia della comunione con Dio.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto
G. La missione del Servo di Iahvè, si compie in Gesù Cristo che offre al Padre il sacrificio perfetto, sottomettendosi completamente alla sua condizione di uomo nello spogliamento di sé fino alla morte.

(S) La passione del Signore.
1L Dal Vangelo secondo Marco (Mc 15,1-39)
Al mattino i sommi sacerdoti, con gli anziani, gli scribi e tutto il sinedrio, dopo aver tenuto consiglio, misero in catene Gesù, lo condussero e lo consegnarono a Pilato. Allora Pilato prese a interrogarlo: 
(S) «Sei tu il re dei Giudei?».
Ed egli rispose: 
(S) «Tu lo dici».
 I sommi sacerdoti frattanto gli muovevano molte accuse. Pilato lo interrogò di nuovo: 
(S) «Non rispondi nulla? Vedi di quante cose ti accusano!».
Ma Gesù non rispose più nulla, sicché Pilato ne restò meravigliato. Per la festa egli era solito rilasciare un carcerato a loro richiesta. Un tale chiamato Barabba si trovava in carcere insieme ai ribelli che nel tumulto avevano commesso un omicidio. La folla, accorsa, cominciò a chiedere ciò che sempre egli le concedeva. Allora Pilato rispose loro: 
(S) «Volete che vi rilasci il re dei Giudei?».
Sapeva infatti che i sommi sacerdoti glielo avevano consegnato per invidia. Ma i sommi sacerdoti sobillarono la folla perché egli rilasciasse loro piuttosto Barabba. Pilato replicò: 
(S) «Che farò dunque di quello che voi chiamate il re dei Giudei?».
Ed essi di nuovo gridarono: 
(S) «Crocifiggilo!».
Ma Pilato diceva loro: 
(S) «Che male ha fatto?».
Allora essi gridarono più forte: 
(S) «Crocifiggilo!».
E Pilato, volendo dar soddisfazione alla moltitudine, rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: 
(S) «Salve, re dei Giudei!».
E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo. Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra, ma egli non ne prese.
Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra.  I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano:
(S) «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni,  salva te stesso scendendo dalla croce!».
Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano:
(S) «Ha salvato altri, non può salvare se stesso!
 Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo».
E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte:
(S) Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa:
 Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: 
(S) «Ecco, chiama Elia!».
 Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: 
(S) «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce».
Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse:
(S) «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!».

Parola del Signore

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Sei un Dio diverso, Signore Gesù, diverso dai nostri pensieri, dalle nostre attese,

dai nostri sogni pii. Sei un assurdo per la nostra razionalità, un Dio impossibile da catalogare.

E di un Dio così, non “comodo”, come vorremmo, il potere non sa che farsene.

Può solo tentare di eliminarti, e ci prova, ieri come oggi e domani.

Chi cerca un Dio che porta la croce? Sei decisamente fastidioso e, ancor più, assurdo!

Ma se faccio spazio all’amore, se interrogo davvero ogni creatura,

se amo per poter capire, allora tutto è chiaro: tu sei l’Amore crocifisso!

Solo Dio può amar così! Tu, il mio assurdo. Tu, follia d’amore, che mi fa comprendere la vita,

oggi, domani e nell’eternità! Donami di unirmi a te nell’abbandono fidente di chi si affida

— come un bimbo — alle mani del Padre, sicuro che l’ultima parola

non sarà quella della morte, ma la gioia e il trionfo.

Tutti
Signore Gesù, invia il tuo Spirito, perché ci aiuti a leggere la Scrittura con lo stesso sguardo,
 con il quale l'hai letta Tu per i discepoli sulla strada di Emmaus. Con la luce della Parola,
 scritta nella Bibbia, Tu li aiutasti a scoprire la presenza di Dio negli avvenimenti sconvolgenti della tua condanna e della tua morte. Così, la croce che sembrava essere la fine di ogni speranza, è apparsa loro come sorgente di vita e di risurrezione.  Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce nella creazione
 e nella Scrittura, negli avvenimenti e nelle persone, soprattutto nei poveri e sofferenti. La tua Parola
 ci orienti, affinché anche noi, come i due discepoli di Emmaus, possiamo sperimentare la forza della tua risurrezione e testimoniare agli altri che Tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia
 e di pace. Questo noi chiediamo a Te, Gesù, figlio di Maria, che ci hai rivelato il Padre e inviato lo Spirito. Amen.

Adorazione silenziosa

G. É sempre un momento commovente e drammatico accostare la passione di Gesù: ne siamo coinvolti perché ce ne sentiamo partecipi e responsabili. 

2L E' il dramma della storia: nella croce di Cristo si condensa il difficile rapporto dell'uomo con Dio, là dove giunge l'onda pesante del rifiuto umano a scontrarsi con un'onda altrettanto e più pesante di "colui che dà la vita per i propri amici" (Gv 15,13). La croce è la rivelazione paradossale del Dio cristiano, lo "spettacolo" (cf. Lc 23,48) che Dio ha voluto dare di sé morendo per la nostra salvezza. E' un uomo fallito quel che pende dalla croce; riconoscerlo Dio come ha saputo fare un pagano è tutta l'avventura della nostra fede: 
(S) "Veramente quest'uomo era il Figlio di Dio".

 Il nostro è un Dio "fallito" 


(S) "Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine,
 gliela posero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: Salve, re dei Giudei".
Un re deriso, da burla! Il mondo da sempre se ne ride di un Dio che si presente fragile e sconfitto dal potere degli uomini. Al Palatino a Roma v'è un graffito: un uomo crocifisso con una testa d'asino; ecco quel che credono i cristiani, si dicevano con scherno i pagani. Pilato lo pospone a Barabba e, "volendo dare soddisfazione alla moltitudine", lo manda ad essere crocifisso. I capi religiosi rifiutano un Messia che non corrisponde alle loro aspettative: 
(S) "Avete udito la bestemmia. Tutti sentenziarono che era reo di morte.
 E cominciarono a sputargli addosso, a coprirgli il volto, a schiaffeggiarlo e bastonarlo”

(Mt  26,65-67)

La gente comune sotto la croce dice: 
(S) "Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo".
S'è sempre pensato che Dio sia onnipotente e vinca sempre! Che ne facciamo di un Dio fallito! Chi gli è stato vicino non capisce, lo abbandona o lo tradisce. Al Getsemani tutti dormono: 
(S) "Li trovò addormentati e disse a Pietro: Simone dormi? Non sei riuscito a vegliare un'ora sola?".
(Mc 14,37)

Giuda lo vende con un bacio traditore. Tutti fuggono. Pietro lo rinnega tre volte:
(S) "Non conosco quell'uomo che voi dite".
(Mc 14,71)

Gesù l'aveva predetto: 
(S) "Tutti rimarrete scandalizzati, poiché sta scritto: Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse". 
(Mc 14,27)

Scriverà san Paolo:
(S) "Nella notte in cui veniva tradito..., disse: Questo è il mio corpo che è per voi"
(1Cor 11,23.25).
Come risposta al tradimento ci lasciò per sempre nell'Eucaristia il suo corpo spezzato e il suo sangue sparso. Gesù stesso vive un difficile dramma di abbandono e di prova: 
(S) "Cominciò a sentire paura e angoscia, e disse: La mia anima è triste fino alla morte".
Nessuno come lui sapeva della paternità di Dio, e l'invoca in un atto supremo d'aiuto:
(S) "Abbà, Padre! Tutto è possibile a te, allontana da me questo calice!".
Ma ne sperimenta l'abbandono: 
(S) "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?".
Dirà Paolo: 
(S) "Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore,
 perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio"
(2Cor 5,21)
Anzi è stato fatto "maledizione per noi" (Gal 3,13) ), ha cioè sperimentato "l'inferno", l'assenza di Dio. Un Dio, quello cristiano, che ha voluto trapassare tutte le esperienze anche più tragiche dell'uomo, perché da lì, dal fondo, potesse riportarlo alla vita!
(S) "Egli è stato provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato"

(Eb 4,15).

All'inizio della Settimana santa la Chiesa vuole che noi prendiamo coscienza del più grande "dramma d'amore". - Il Cristo ha sofferto la passione, e quale passione!... Il giorno delle palme egli entra in Gerusalemme come trionfatore. Meno di quattro giorni passeranno, ed egli sarà arrestato, giudicato e condannato. Le più avvilenti umiliazioni, i più crudeli tormenti del corpo, dell'anima, del cuore, niente gli sarà risparmiato. Il ricordo delle sue sofferenze abbia la forza di strapparci dal nostro torpore! 


(S) È per amore che Cristo ha sofferto ed è morto. Troppo abituati ad avere la croce sotto i nostri occhi
 fin dalla prima infanzia, forse non ci siamo mai neppure posti la questione di sapere perché 
Cristo non soltanto ha accettato, ma proprio ha voluto questa passione dolorosa. E’ per amor nostro! Tutta la sua vita è un mistero di amore: quindi non poteva concludersi che con l'atto dell'amore
 più sublime: " Morire per coloro che amava". - Egli è morto per amore, per salvarci. L'uomo peccatore ha osato, nella sua superbia, ergersi contro Dio: non c'è nulla di più grave! Con la sua stolta rivolta 
ha firmato la sua condanna di morte, di morte eterna. Ma l'amore di Dio è più forte di tutte le potenze del male e ne trionferà con un gesto inaudito: morirà su di una croce, pagando così il debito del peccato. E andrà anche oltre: dell'uomo, questo ribelle, farà il suo figlio, chiamandolo a partecipare alla sua vita. O croce, sublime follia! È proprio vero!

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
Il tuo, o Gesù, è un messaggio d’amore: amore verso il Padre, amore verso gli uomini.

La follia dell’amore ci fa abbracciare la follia della croce, e la tua sofferenza ci scuote dal nostro torpore.

Per amore si muore. Tu sei morto per amor nostro. Tutta la nostra vita è un mistero d’amore

ed il tuo amore è più forte di tutto il male. Donaci, o Gesù, la forza del tuo amore

per essere anche noi capaci di abbracciare la follia della croce. Amen
Canto 

G. Un perché c'è a tanta tragedia: il nostro è un Dio "fallito" perché è un Dio che s'è "svuotato"! 
(S) "Pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio,
 ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo, divenendo simile agli uomini..".
(Filippesi 2,6-7)

3L Un Dio, il nostro che, divenuto uomo, s'è messo all'ultimo posto perché anche il più povero degli uomini non si sentisse a disagio davanti a Lui! S'è messo a lavare i piedi.. Dirà san Paolo: 
(S) "Il Figlio di Dio mi ha amato e ha dato se stesso per me"

(Gal 2,20).

Ma questo uomo che Dio è venuto ad amare condividendone la vita, cioè ognuno di noi, è un ribelle e rifiuta il dono di Dio. Per questo il nostro Dio ha voluto divenire uomo perché finalmente un uomo - a nome nostro e per noi - incominciasse ad essere obbediente al Padre.
(S) "Apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente
 fino alla morte e alla morte di croce".
(Filippesi 2,7-8)

Dirà ancora san Paolo: 
(S) "Pur essendo figlio, imparò l'obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto,
 divenne causa di salvezza per coloro che gli obbediscono"

(Eb 5,8-9).

L'atteggiamento di Dio nei confronti dell'uomo ribelle poteva essere di condanna; e condanna del suo male c'è stata, caricando quell'uomo Gesù - Suo Figlio - ad essere espiazione e riconciliazione per noi, chiedendo lui perdono e pagando il riscatto per noi.
(S) "Dio lo ha prestabilito a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede nel suo sangue,
 al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati, 
nel tempo della divina pazienza"
 (Rm 3,25).
Diviene il Servo sofferente di cui parla Isaia, che "non si è tirato indietro" ma ha detto: 
(S) "Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre"
(Eb 10,7.10).


Compiuta la sua missione, il Figlio di Dio che si fa uomo e che da uomo ha obbedito pienamente al Padre, viene reintegrato alla sua dignità divina, portando ora con sé, a sedere alla destra del Padre, anche tutta la nostra umanità da lui assunta e salvata. 
(S) "Per questo Dio lo ha esaltato e gli ha dato un nome che è al di sopra di ogni altro nome...,
 e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore"
(Filippesi 2,10-11)

E' tutto il mistero cristiano, e il nocciolo della nostra fede: davanti alla croce, come il centurione romano, siamo chiamati a riconoscere in quell'uomo "che spira in quel modo, veramente il Figlio di Dio".

(S) Su quella croce si consuma la follia dell’ uomo che inchioda Dio perché in Lui vede un concorrente, non un compagno. Ma l'augurio, caloroso, che dobbiamo farci, è di ritrovarci - un poco almeno – 
in quel Centurione straordinario, di cui la storia ha taciuto il nome, che davanti al modo di morire
 di quell'uomo, al dono di sé fino alla fine, rimane stupito, turbato, scosso fino nell'intimo e riconosce 
in lui il Figlio di Dio. Ecco la fede, la grande fede, che può sgorgare nel cuore di ciascuno di noi: davanti all'uomo crocifisso, davanti alla sconfitta più assurda, davanti alla delusione di un sogno massacrato, riconoscere la potenza del Dio immortale, attoniti e riconoscenti di aver scoperto un Dio 
che "con la sua morte lavò le nostre colpe e con la sua risurrezione ci conquistò la salvezza" .

Allora potremo cantare, con la liturgia del venerdì santo:
 "Dio santo, Dio forte, Dio immortale, abbi pietà di noi!".

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

O Croce, indicibile amore di Dio gloria del cielo, salvezza eterna. Sostegno dei giusti,

luce dei cristiani. Per te sulla terra Dio nella carne si è fatto schiavo.

Per te in cielo l'uomo è stato fatto re. Per te è sorta la luce vera, la notte è stata vinta.

Tu hai rovesciato per noi gli idoli delle nazioni; tu sei il legame della pace che unisce gli uomini in Cristo.

Sei diventata la scala per cui l'uomo sale al cielo. Sei sempre per noi fedeli la colonna e l'ancora:

sostieni la nostra casa, conduci la nostra barca. 

Nella Croce sia ferma la fede, in essa si prepari la nostra gloria.

(Paolino di Nola - V sec.)

Canto
Inizio modulo

Fine modulo

Preghiere spontanee                    

Padre nostro
G.  Davanti al silenzio e al grido del crocifisso è giunta l'ora di gettare la maschera: è giunta l'ora di guardare in faccia la nostra vita, al di là di ogni doppiezza e inganno (Elio Dotto). Inizia la Settimana santa, scopriamo cosa comporta seguire Gesù osservando fi​no a che punto Lui giunge, come si dona e come si ab​bandona nelle braccia del Padre. Questa Settimana è il punto di arrivo della contempla​zione del sogno di Dio; di Gesù trasfigurato; di Gesù che purifica e libera; che ci ha amati per primo con l'amore del Padre; che ci svela chi è Lui e che ci fa comprendere cosa significa seguirlo.
(S) Durante la Settimana santa ci si ferma: 
giorno per giorno, ora per ora, regoliamo i nostri orologi e il nostro tempo a quel momento cruciale
 per la storia dell'umanità. Fermi, zitti, Dio si prepara a morire, Cristo celebra la sua presenza nell'ultima Pasqua, la nuova, viene arrestato, condannato, ucciso, sepolto, vive. In questa preziosa settimana, qualunque cosa faremo, in ufficio, a scuola, a casa, potremo fermarci, socchiudere gli occhi
 e pensare a Cristo, ai suoi sentimenti, alla sua angoscia, alla sua bruciante passione, al suo desiderio. 
Straordinario.  Prendetevi del tempo: giovedì sera, venerdì e sabato notte, celebreremo 
il Triduo Pasquale:  partecipate, lasciatevi trascinare da queste celebrazioni dense di fede. 
Sii benedetto, Signore, perché ti presenti alla porta della nostra esistenza non con la tua potenza 

che esige la genuflessione, ma con la semplicità che organizza la festa con i suoi!

Sii benedetto, tu, nostro umile Signore!

Tutti
Signore, rendici  testimoni del tuo amore, capaci di metterci in movimento per diventare realmente uomini e donne nuovi, rinnovando la nostra fede in questi giorni che ci fanno rivivere i momenti fondamentali della nostra storia di salvezza. Che le feste pasquali accendano anche in noi il fuoco vivo del tuo amore,
 un fuoco con cui incendiare il mondo intero, perché nessun uomo possa ignorare che tu sei
 Padre d’amore, e hai donato il tuo Figlio e lo Spirito per rendere anche noi, e tutti, figli amati e felici
 di abitare con te, e lodare per sempre il tuo nome. Amen
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"











“Siamo venuti per


 Adorarlo”
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